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CONSIGLIO COMUNALE

ENTRO SETTEMBRE AL LAVORO PER UN REGOLAMENTO SUI GEMELLAGGI

La commissione Affari Istituzionali si riunirà entro il mese di settembre per avviare il confronto per la definizione di un regolamento sui gemellaggi e sui rapporti con altre municipalità e Paesi stranieri. Ad annunciarlo è stato il presidente dell’organo, Michele Bettarelli, nel recepire i contenuti di un dibattito in aula aperto dalle comunicazioni del sindaco Fernanda Cecchini. Il primo cittadino tifernate aveva chiesto al Consiglio comunale “di dare mandato alla commissione Affari Istituzionali per normare i partenariati con altri Paesi, i rapporti di amicizia e collaborazione, mentre sono imminenti visite nella nostra città del sindaco di Tel Aviv e del sindaco di Ramallah per valutare l’opportunità di avviare rapporti culturali ed economici con la nostra municipalità”.  Il sindaco Cecchini ha osservato come la necessità di regolamentare la materia derivi dal fatto che “in presenza elle opportunità che recentemente si sono create, come amministrazione comunale ci siamo resi conto che lo statuto prevede che la città possa sviluppare rapporti di collaborazione come i gemellaggi, ma non le modalità di riferimento per stabilire in che modo rapportarsi con le diverse città e paesi con cui si entra in contatto. Le precedenti amministrazioni hanno sviluppato rapporti con Paesi come Francia e Romania, noi abbiamo avviato rapporti con Hoor in Svezia, e recentemente con diverse città della Spagna, della Grecia e della stessa Francia per il tabacco, ma formalmente mai abbiamo dato vita a gemellaggi. Tenendo conto che l’amministrazione comunale potrebbe lavorare a progetti della Comunità europea sfruttando i rapporti con altre città, che però devono essere regolamentati da patti di amicizia, partenariati, gemellaggi, la necessità di definire un regolamento si pone con evidenza”. 
“Ben venga il mandato del Consiglio comunale per il regolamento, ma credo che debbano essere messi dei paletti per evitare che si vada a gemellarsi con tutto e con tutti solo per fare turismo istituzionale”, ha sottolineato il consigliere di Castello Libera Andrea Lignani Marchesani, che ha chiesto un maggiore coinvolgimento del Consiglio comunale quando si allacciano rapporti con altre città. “Una cosa che non è mai avvenuta a Città di Castello, nemmeno nel caso recente di Hoor – ha osservato il politico – mentre credo che sia necessario, perché  pensiamo che i gemellaggi debbano riguardare la comunità nel suo insieme”. Il consigliere ha concluso l’intervento manifestando perplessità rispetto all’eventuale gemellaggio con Ramallah, non ravvisando le analogie con Città di Castello che dovrebbero essere alla base di rapporti del genere.  
A dirsi d’accordo sulla definizione di un regolamento per i gemellaggi è stato il capogruppo di Con Ciliberti Franco Ciliberti, che ha però chiesto di “indicare tempi certi alla commissione per completare il lavoro”. Il consigliere ha chiesto all’amministrazione di “fornire tutta la documentazione necessaria per poter valutare modalità e obiettivi di eventuali rapporti con altre città”, evidenziando come la scelta dei gemellaggi possa cadere anche su realtà in via di sviluppo, come città o villaggi del Burkina Faso con cui molti nostri concittadini hanno rapporti di cooperazione, cosa che farebbe onore alla nostra città e farebbe cadere la critica che i gemellaggi siano alla fine solo una forma di turismo per le classi dirigenti”. 

“E’ importante che per la definizione del regolamento per i gemellaggi ci siano tempi brevi, anche perchè non c’è bisogno di costruire niente di nuovo”, ha sostenuto il capogruppo del Prc Mauro Alcherigi, che si è detto “contrario ai paletti nella scelta dei Paesi con cui gemellarsi che ha proposto Lignani”, evidenziando che di motivi per fare gemellaggi ce ne possono essere di disparati e a volte attraverso queste iniziative si possono anche dare segnali  Bisogna per la pace e la libertà dei popoli, pur in assenza di elementi comuni nella storia o nella cultura”.  

A concordare sulla necessità del regolamento e di tempi ristretti per la sua definizione è stato il capogruppo dei Verdi e civici Roberto Lensi, che ha sottolineato come “le forme di collaborazione sono da incoraggiare, ma secondo una programmazione che coinvolga anche il Consiglio comunale, senza iniziative estemporanee”.

Sulla stessa linea anche il capogruppo dei Ds Domenico Caprini, che ha evidenziato come “la necessità di avere tempi certi e brevi può essere assecondata dalla disponibilità di schemi operativi già utilizzati da altri enti”. 

“E’ vero che c’è una documentazione di riferimento che può essere recepita da altri enti – ha osservato il capogruppo del Partito Socialista Maurizio Rapaioli - ma vorrei che la commissione Affari Istituzionali producesse anche qualcosa di nuovo, che ottimizzi e migliori le procedure cogliendo il senso profondo del gemellaggio”. 

A concordare su regolamento e tempi rapidi anche il capogruppo di Sinistra Democratica Stefano Briganti, che ha evidenziato come i rapporti che potrebbero essere stretti con realtà come quelle di Ramallah vadano in direzione di uno sforzo analogo nel collaborare con la comunità palestinese da parte della Regione dell’Umbria”. 
“E’ importante normare i gemellaggi perché così si mette al riparo l’amministrazione comunale da possibili problemi nelle scelte”, ha osservato il capogruppo di Fi Ivano Rampi, che ha ribadito che “quando si stabiliscono patti, questi devono però essere condivisi dal Consiglio comunale”.  
“Un regolamento ci aiuterebbe a individuare le motivazioni di eventuali gemellaggi, andando a definire interessi da far prevalere, che possono essere disparati, ma vanno indicati”, ha puntualizzato il consigliere di An Manuel Maraghelli. “La priorità nei Paesi con cui stabilire rapporti di collaborazione – ha proseguito il consigliere – dovrebbe andare secondo me all’Europa, perché è un continente che al momento è unito solo dalla burocrazia, mentre c’è l’esigenza di creare una comunità di popoli. Inoltre c’è la possibilità di attingere ai finanziamenti previsti dalla Comunità europea proprio per incoraggiare questi rapporti, con la previsione però che ci sia non un solo comitato per le scelte, ma anche una delibera del Consiglio comunale che deve essere fatto partecipe di questi passaggi”. 
A concludere il dibattito è stato il sindaco Fernanda Cecchini, che ha rimarcato come “la discussione in aula ha confermato che sui gemellaggi c’è l’esigenza di un regolamento, anche in presenza di supposti rapporti di collaborazione che in realtà la città formalmente non ha. Credo che l’occasione di normare la materia dia l’opportunità di svolgere un ruolo di ponte per la cooperazione internazionale e dare anche un contributo al raggiungimento della pace laddove questa non è ancora affermata”. 
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CECCHINI: “PER LO STADIO BERNICCHI UNA SCELTA DI POLITICA SPORTIVA”
“Sull’assegnazione dello stadio comunale Bernicchi la giunta ha emanato un atto ineccepibile e legittimo, che ha formalizzato una scelta che è stata di politica sportiva e non ha tenuto conto degli schieramenti politici o di altri fattori, ma della necessità esclusiva di fare in modo che ogni squadra disponga di un impianto sportivo idoneo alla propria attività. Diamo al calcio il valore che ha, sapendo che è compito del Consiglio comunale sostenere gli interessi di tutte società e fare in modo che ognuno abbia un adeguato impianto, senza strumentalizzazioni”. 

Così il sindaco Fernanda Cecchini ha tirato le somme del dibattito in aula sulla delibera della giunta per l’assegnazione dello stadio comunale Bernicchi e sulla decisione el Tar dell’Umbria di sospendere l’atto a seguito del ricorso avanzato dal Città di Castello Srl. Il primo cittadino ha ricordato come già nella precedente seduta del Consiglio comunale avesse portato in aula la motivazione della delibera, chiarendo come si fosse trattato di “una scelta fatta sulla falsariga di quanto fatto l’anno scorso in presenza della richiesta di tre squadre”. “Tra queste – ha puntualizzato il sindaco - il Città di Castello Srl , a differenza del Group Città di Castello e del Città di Castello femminile, non ha chiesto di utilizzare l’impianto anche per gli allenamenti e questo, aggiunto al fatto che non dispone di un settore giovanile, ci ha convinto dell’opportunità di riproporre la scelta dell’anno scorso, anche in considerazione della positiva collaborazione instaurata tra Group e Città di Castello femminile”. La Cecchini ha anche osservato come “la decisione dell’amministrazione comunale è stata presa in linea con la giurisprudenza in materia dello stesso Tar dell’Umbria, che ad esempio nel caso dello stadio di Terni aveva affermato il principio dell’assegnazione di un impianto che avesse la caratteristica di essere idoneo all’attività sportiva per non danneggiare gli interessi delle società”, constatando che “nel caso del ricorso avanzato dal Città di Castello lo stesso tribunale amministrativo ha evidentemente adottato una linea diversa, rilevando una discriminazione nella scelta di affidare l’impianto ad una società ed ad un’altra no. Ribadisco comunque la correttezza degli atti amministrativi della giunta, che non ha privilegiato nessuno e non ha posto giudizi morali su persone e società, ma anche la legittimità di costituirci in giudizio contro chi ha impugnato la nostra delibera sostenendo cose non vere. Siamo di fronte ad un pronunciamento del Tar che non è definitivo e confidiamo che la sentenza possa arrivare in tempi brevi. In questo momento il Tar dice che anche il Città di Castello Srl può disputare partite allo stadio Bernicchi e siamo disponibili perché, laddove possibile, si possano governare le contraddizioni e trovare una soluzione, sapendo comunque che non è così semplice risolvere la questione”. Il sindaco ha spiegato che la sua assenza e quella dell’assessore allo Sport Stefano Nardoni alla seduta della giunta nella quale è stata emanata la delibera per l’assegnazione dello stadio era dovuta alle vacanze ed all’impossibilità di rientrare in città, ribadendo che “la giunta è in ogni caso un organo collegiale, dove vengono concordati sempre atti e scelte, indipendentemente dalla presenza di uno o più suoi componenti”. “Invito il Consiglio comunale  - ha concluso la replica la Cecchini - a tenere più alto il livello del confronto, senza scendere sul piano personale, perché  credo che non vada bene, né per chi guida le società di calcio, né per chi amministra”.
Ad aprire il dibattito sulla delibera relativa all’assegnazione dello stadio Bernicchi era stato nelle comunicazioni di inizio seduta il consigliere di Castello Libera Andrea Lignani Marchesani, che ha chiesto al Consiglio di “valutare dal punto di vista politico la questione”. “Il dato concreto – ha detto Lignani – è che il Città di Castello Srl giocherà allo stadio Bernicchi ed è grave che sia la magistratura a decidere sull’assegnazione dei campi di calcio. Credo – ha detto rivolgendosi all’assessore allo Sport Nardoni – che la sentenza la dovrebbe far riflettere sull’opportunità di restare al suo posto, perché, lei che aveva parlato di una decisione politica a proposito dell’assegnazione dello stadio di San Secondo al Città di Castello Srl, è stato smentito dal Tar”. Lignani ha anche contestato la decisione dell’amministrazione di affidarsi ad un legale, “presa dopo che il Tar si era già espresso sulla sospensiva della delibera, cioè con la prospettiva di avere torto”. “Sono stati messi in  gioco soldi pubblici per una lite temeraria, tra l’altro in merito ad una delibera assunta con l’assenza del sindaco e dell’assessore competente. Per questo faremo un esposto alla Corte dei Conti”. 

“La vicenda del Città di Castello srl non può passare sotto silenzio – ha osservato il capogruppo di Con Ciliberti Franco Ciliberti - anche l’anno scorso avevamo evidenziato che al di là dello stile folcloristico del patron, si potevano ravvisare elementi di non equa assegnazione dello stadio Bernicchi e anche quest’anno non ci sono motivi oggettivi, a meno che l’amministrazione comunale non ci fornisca elementi come eventuali buchi di bilancio e quant’altro riconducibile alla gestione el sodalizio. Credo che la sentenza del Tar sia stata doverosa e dispiace che, nonostante avessimo consigliato in forma ufficiale di arrivare ad un accodo tra le parti, come sostenuto anche da alcuni nella maggioranza, non si sia dato seguito a questo suggerimento. Noi non chiediamo dimissioni – ha puntualizzato Ciliberti – ma che l’amministrazione comunale non spenda inutilmente i nostri soldi per ripicca, invece che per scelta lucida e invitiamo a cercare compromesso tra le due società per risolvere la questione dello stadio”. 

Nell’evidenziare come “negli ultimi anni si sia discusso parecchie volte di calcio in Consiglio comunale, a testimonianza di una  tensione tra l’amministrazione comunale e le società coinvolte”, il capogruppo del Prc Mauro Alcherigi ha rimarcato che “questa città subisce effetti negativi dalla  condotta di soggetti che danneggiano sistematicamente l’immagine della nostra comunità”. “Non si capisce perché questa città debba essere infangata da personaggi che attraverso il calcio mantengono la loro struttura di vita – ha sottolineato Alcherigi - spero che sia l’ultima volta che il calcio approda in Consiglio comunale, perché dovremmo interessarci di problemi più grandi, ma è anche il momento di smettere, da parte di membri di questo Consiglio, di utilizzare strumentalmente l’argomento e dire no, invece, alla presenza di personaggi che danneggiano l’immagine della città”. 

“L’origine delle discussioni sul calcio risiede nel principio sbagliato sul quale l’amministrazione comunale basa la sua politica, perché si fa la scelta di premiare una squadra piuttosto che altre, in questo caso addirittura senza giustificazioni”, ha contestato il capogruppo di An Cesare Sassolini. “Il problema del Città di Castello Srl è inevitabile – ha puntualizzato - perché si continua a dare giudizi di carattere morale sulle persone che dirigono le squadre di calcio e sui loro interessi privati, ma perseverando in questo comportamento l’amministrazione comunale rischia di recare danno ad un’azienda e di essere chiamati a pagare danni ai suoi rappresentanti, ma anche ad altri sodalizi, come il Group Città di Castello, che si vede in difficoltà perché ha già avuto contratti di pubblicità che dovrà rivedere. Se l’amministrazione continua ad agire senza una strategia, la situazione diventa insanabile e pericolosa e vogliamo quindi sapere dal sindaco cosa ha intenzione di fare dopo la sentenza del Tar, che ci rende ridicoli di fronte all’Umbria ed all’Italia intera”. 

Per il capogruppo dei Verdi e civici Roberto Lensi “è di tutta evidenza che l’iniziativa dell’ assegnazione dei campi da parte dell’amministrazione comunale sia stata improvvida, come ha stabilito Tar, che ha dato anche indicazioni di ordine operativo che l’amministrazione stessa dovrebbe recepire per mettere fine alla diatriba tra le due società”. “Lascia perplessi l’estemporaneità di certe decisioni – ha evidenziato Lensi – l’amministrazione poteva adeguarsi alle indicazioni del Tar, ma invece ha stabilito di insistere con il rischio di appesantire il bilancio comunale con spese che potevano essere evitate. La giunta deve avere il coraggio di prendere decisioni e ricostruire un clima di collaborazione per favorire un incremento della qualità dell’attività sportiva nella nostra città”. 
Ad osservare come “forse la debolezza di questa città sia di non saper unire le forze per poter tornare al ruolo che le compete in diversi ambiti sociali” è stato il capogruppo dei Ds Domenico Caprini, che ha detto: “l’amministrazione ha agito bene, ha voluto programmare un utilizzo degli impianti nel migliore dei modi, tenendo conto di tutte le esigenze, come quelle della squadra femminile che ha la chance di giocare in un campionato di primario ordine, ma anche del buon esito della gestione dell’impianto nella passata stagione da parte del Group Città di Castello”. L’esponente della maggioranza ha ribadito “la fiducia nella giustizia, con l’auspicio che si arrivi ad una decisione rapida, che tenga conto delle motivazioni addotte dall’amministrazione comunale”. “Il senso di responsabilità – ha affermato Caprini - indurrà l’amministrazione a rispettare la sentenza, anche s e è evidente che l’opportunità sarebbe stata un’altra, cioè che fosse possibile definire la questione in presenza di un rapporto fiduciario che purtroppo è stato minato da certi comportamenti. E’ necessario infatti riaffermare che ci vuole un rapporto corretto di rispetto reciproco, nell’auspicio che si possa comunque arrivare ad una riunificazione che possa riportare in alto calcio della città”. 

A parlare di “vicenda che non ha dato lustro a nessuno, né alla maggioranza, né all’opposizione” è stato il capogruppo del Partito Socialista Maurizio Rapaioli, che ha sostenuto la “piena fiducia nella giustizia e la convinzione che l’amministrazione comunale, che ha fatto una scelta legittima, recepirà quanto disposto dal Tar in via definitiva e opererà nell’interesse dei cittadini”. “Ci sta a  cuore che il calcio a Città di Castello torni ad essere elemento di aggregazione e coesione e non un problema che chiami in causa invece l’amministrazione ed il Consiglio comunale”, ha concluso Rapaioli.

“Non deve stupire nessuno il fatto che alcune scelte amministrative portino alle proprie spalle scelte di natura politica – ha commentato il capogruppo di Sinistra Democratica Stefano Briganti - se non fosse così credo che sarebbe grave ed è naturale e auspicabile che la politica eserciti il proprio ruolo. La questione è che ci vogliono adeguate motivazioni di carattere amministrativo e se l’anno scorso il Città di Castello Srl non ha fatto ricorso e quest’anno sì, evidentemente ci sono state difficoltà, ma non credo che l’amministrazione abbia problemi a giustificare le proprie scelte davanti al Tar e se la sentenza dovesse essere confermata, credo che la stessa amministrazione farà in modo di garantire l’utilizzo dello stadio comunale ad entrambe le società”. 

Per il capogruppo di Fi Ivano Rampi “la responsabilità nella delibera sullo stadio ha diversi padri”. “Siamo di fronte ad un’azione che ha piuttosto l’aspetto di una rivalsa politica ed è un brutto atto politico nel senso più deteriore del termine, ma ancor peggio è che la giunta abbia continuato ad opporsi quando il Tar si era già espresso chiaramente e non in forma cautelativa”. 
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PRESTO NOVITA’ SUL PUC 2
“Il prossimo 4 settembre si riunirà la commissione Assetto del Territorio ed in quella sede verrà data informazione ampia sullo stato del Puc, con la possibilità di entrare nel merito delle questioni sollevate nel dibattito, anche in base ai progetti che saranno presentati dai privati”.  Così il sindaco Fernanda Cecchini è intervenuto sulla situazione del Programma Urbano Complesso (Puc) della Regione e sulle prospettive di ottenere i finanziamenti previsti, replicando alle sollecitazioni venute in aula a partire dal capogruppo di Con Ciliberti Franco Ciliberti, che aveva chiesto di “sapere come vanno i bandi del Puc, visto che stanno per scadere i termini”. “Siamo preoccupati che i privati facciano delle offerte, delle proposte – ha evidenziato Ciliberti - perché siamo interessati a che questi soldi vengano investiti per Città di Castello”.

Sulla stessa linea il capogruppo dei Verdi e civici Roberto Lensi, che ha evidenziato “i gravi ritardi dell’amministrazione nella pubblicazione dei bandi che recepivano il bando regionale, emessi solo a fine luglio, mentre la giunta regionale aveva pubblicato quello di competenza in aprile”. Per Lensi sono criticabili anche “l’aspettativa del sindaco di concorrere ad un finanziamento di 3 milioni di euro, a fronte degli 8 disponibili per il nostro territorio, e la scelta di concentrare gli interventi solo nell’area del Contratto di Quartiere II”. 
A battere sul tasti dei ritardi dell’amministrazione comunale anche il consigliere di An Manuel Maraghelli, che ha sostenuto come il Comune “dovrebbe puntare su pochi obiettivi, perché la nostra domanda di finanziamento risulti migliore rispetto ad altre cittadine umbre”. “Bisognerebbe individuare due-tre grandi obiettivi, presentando ad esempio un progetto per piazza Burri o per parcheggi liberi a servizio del centro storico, come l’ampliamento dell’ansa del Tevere”. 
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VERIFICA SULL’AGIBILITA’ DELLO STADIO

Il consigliere comunale di An Sandro Busatti ha avanzato in aula i propri dubbi sull’agibilità dello stadio chiedendo all’amministrazione comunale di verificare la situazione. “E’ di tutta evidenza che l’impianto presenta un problema legato all’allagamento degli spogliatoi, che si è ripetuto più volte e che nell’ultima occasione ha visto i locali sommersi da 40 centimetri d’acqua, cosa che credo non deponga a favore della piena agibilità del complesso. A questo si aggiunge il particolare che ci risulta che lo stadio sia tra gli edifici comunali che non sono stati ancora accatastati. Laddove uno spettatore cadesse, per fare un esempio, questo determina che l’impianto non è coperto dal punto di vista assicurativo e vorrei quindi che l’amministrazione ci informasse sulla reale situazione”. 
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RICHIESTO L’INDIRIZZO SCIENTIFICO NEL LICEO CLASSICO
Il Consiglio comunale di Città di Castello ha approvato all’unanimità (con l’astensione soltanto del capogruppo di Prc Mauro Alcherigi) la delibera di Giunta che richiede l’attivazione del liceo scientifico nel liceo classico ‘Plinio il Giovane’ a seguito della delibera del Consiglio regionale  su “linee guida per l’indirizzo di nuovi indirizzi di studio, corsi e sezioni negli istituti d‘istruzione secondaria di secondo grado del sistema scolastico in Umbria per l’anno 2009-2010”. 

Dispositivo. Il documento  approvato dalla massima assise chiede “che sia attivato presso il liceo classico ’Plinio il Giovane’  di Città di Castello l’indirizzo ‘liceo scientifico’  come completamento dell’offerta formativa che, alla luce dell’analisi dei flussi studenteschi, risulta di estrema utilità per il territorio e necessario per le esigenze espresse da centinaia di famiglie, le quali non possono essere soddisfatte nemmeno nel contesto dell’ambito comprensoriale”. Lo stesso documento richiede  “di proseguire l’azione tesa a costruire , in attuazione dell’intesa di programma siglata il 23 novembre 2007 tra regione Umbria,provincia di Perugia, comuni di Città di Castello ed Umbertide, un condiviso piano dell’offerta formativa di ambito che soddisfi le esigenze delle famiglie e degli studenti e salvaguardi la presenza e l’autonomia degli istituti con una radicata tradizione e con un ruolo strategico per le singole realtà”. A proposito è stata accolta la richiesta del capogruppo Ds Domenico Caprini di allegare al documento la richiesta proveniente dal collegio dei docenti del liceo classico ‘Plinio il Giovane’ a favore “dell’istituzione di un corso di liceo scientifico d’ordinamento e con sperimentazione Pni a completamento dell’offerta formativa dell’istituto (in sostituzione del corso di liceo classico con matematica - informatica e fisica -informatica)”. E’ stato, viceversa, respinto l’emendamento presentato dalla minoranza della Casa delle Libertà (Fi - An - Castello Libera)  con il voto contrario della maggioranza di centrosinistra (Ds, Psi,  Prc e Carlo Reali gruppo misto e per il Centro Democratico Luca Secondi). Hanno votato a favore  la minoranza della Casa delle Libertà (Fi - An - Castello Libera). Astenuti Franco Ciliberti della Coalizione Democratica con Ciliberti, Roberto Lensi dei  Verdi civici, Felice Granci e Stefano Bravi de La Margherita e Riccardo  Carletti del Psi.  

Dibattito. Anticipando la votazione in aula, l’assessore alle politiche educative e scolastiche Rossella Cestini ha illustrato le motivazioni che hanno condotto alla proposta contenuta nel documento deliberato dalla Giunta.  “Alla base di tale richiesta - ha esordito l’amministratore - ci sono elementi di necessità che si traducono nei bisogni evidenziati dalle famiglie e nel proporre sul territorio un quadro formativo il più completo possibile.  Inoltre - ha proseguito la Cestini - l’istituzione dell’indirizzo scientifico nel liceo classico ‘Plinio il Giovane’ risulta compatibile con le strutture, le risorse strumentali e le attrezzature esistenti o disponibili per l’intero percorso formativo”.  Una necessità confermata anche dall’analisi dei flussi studenteschi che “se da un lato con le iscrizioni all’anno scolastico 2008-2009 tornano ad evidenziare - ha aggiunto l’assessore - la capacità attrattiva del sistema scolastico cittadino (2.269 iscritti alla scuola secondaria si secondo grado di cui 957 provenienti da fuori regione, dall’altro  sottolineano la persistenza e la crescita della domanda formativa d’indirizzo scientifico, indice di una notevole generalizzata consapevolezza locale dell’importanza strategica della formazione scientifica negli scenari della globalizzazione”. Dunque l’amministrazione comunale “intende dare una risposta concreta alle esigenza manifestate dalla comunità.  Contemporaneamente, tuttavia, intende anche continuare a lavorare - ha specificato la Cestini - ad un tavolo di concertazione per la formazione scolastica all’interno del protocollo d’intesa siglato nel 2007 e finalizzato all’attivazione di un processo partecipativo in Alto Tevere per la costruzione di un piano d’offerta formativa d’ambito”. 

Il  capogruppo della ‘Coalizione democratica con Ciliberti’ Franco Ciliberti ha  fato riferimento alla “necessità di rinnovare l’offerta formativa sull’intero territorio nazionale e, dunque, anche nel capoluogo tifernate.  A Città di Castello - ha detto - l’offerta formativa è valida in certi settori e carente nell’indirizzo scientifico . Una mancanza che deve essere colmata, perché questo indirizzo deve essere potenziato  se si vogliono realizzare professionalità specifiche”.  Ciliberti ha spiegato come “i flussi statistici registrano che solo pochi studenti del territorio che seguono la scuola scientifica si recano ad Umbertide, mentre molti sono gli studenti che si recano in Toscana a San Sepolcro. Dunque il comune di Umbertide con la realizzazione dell’indirizzo scientifico tifernate non deve temere - ha tranquillizzato il consigliere - un calo d’iscrizioni nell’istituto d’appartenenza”. Insomma “Non c’è pericolo di concorrenza sleale nei confronti di Umbertide, ma si tratta solo di dare un aiuto a famiglie che affrontano qualche disagio nel mandare i proprio figli a scuola a San Sepolcro. Inoltre - ha concluso Ciliberti - il sistema di formazione anche a livello regionale è ancora in divenire , dunque c’è la possibilità per ogni territorio di trovare uno specifico sviluppo”. 

D’accordo, ma con riserva, il capogruppo di ‘Castello Libera’ Nicola Morini che ha  dato l’assenso sulla proposta d’indirizzo scientifico,  nonostante le forti perplessità “circa il richiamo all’intesa di programma” ritenuta da Morini “una sorta di accordo capestro per Città di Castello”. E’ seguita la valutazione delle dinamiche scolastiche. “L’offerta scolastica di un territorio - ha detto il capogruppo di Destra - è tanto più valida quanto più rispondente alle esigenze del singolo studente, delle famiglie e del mercato del lavoro. Il piano provinciale scolastico va quindi considerato oltre le sterili guerre di campanile e la difesa, o la conquista, di quantitativi di studenti e cattedre. È impossibile pensare al futuro culturale ed economico della città - ha insistito - senza un prestigioso istituto liceale. Il “Plinio il Giovane” corre il rischio di perdere l’autonomia e diventare una succursale di altri istituti. Il calo degli iscritti al classico e l’esodo degli studenti tifernati verso Sansepolcro e Umbertide deve spingere la politica locale ad impegnarsi per l’attivazione del corso scientifico e il potenziamento di quello linguistico”.  

Per il capogruppo Ds Domenico Caprini  “è opportuno mettere a disposizione delle nuove generazioni in città un ventaglio di proposte formative il più ampio e diversificato possibile”.  

Caprini ha chiesto che alla delibera di Giunta venga allegata la richiesta pervenuta dal collegio dei docenti del liceo Classico ‘ Plinio il Giovane’.  Infine l’esponente di maggioranza ha auspicato la realizzazione dei progetti formativi che “possano rispondere in maniera adeguata ai bisogni emersi dai nuclei familiari” ,  che “possano  mettere in pratica l’ottimale utilizzo di risorse e  spazi scolastici (e quello prospettato dal documento ne è prova tangibile)”. Se tutto ciò trova una traduzione concreta allora per Caprini  non ci sono dubbi.  E l’auspicio finale diventa quello “affinché la richiesta proveniente da Città di Castello venga inserita nel Piano scolastico provinciale per arrivare, quindi, alla sua piena realizzazione dato che  i tempi sono ormai maturi attivando così già a partire dall’anno scolastico 2009-2010 il corso scientifico”. 

Il consigliere di ‘Castello Libera’ Andrea Lignani Marchesani in sintesi ha ripercorso il cammino per l’istituzione dello scientifico in città. “In città umbre anche demograficamente inferiori a Città di Castello - ha esordito - sono presenti entrambi gli indirizzi classico e scientifico ormai da tempo. Mentre nel capoluogo tifernate la carenza dello scientifico si è fatta sentire. Allora mi chiedo - ha provocatoriamente rilanciato - come mai le precedenti richieste in questo senso sono state respinte dalla Provincia in cui vantano la loro presenza in qualità di consiglieri due membri di questa maggioranza di governo il consigliere  Domenico Caprini e l’assessore Luciano Bacchetta”. Lignani ha rilevato dubbi sulla possibilità di accoglimento. “I parametri previsti per la realizzazione dell’indirizzo scientifico potrebbero mettere in difficoltà la richiesta tifernate che non si allinea perfettamente a questi”. Il consigliere  non si è mostrato convinto che la richiesta “venga soddisfatta” soprattutto “per la formulazione che presenta”. E ha chiesto  “l’intervento diretto dei consigliere provinciali Caprini e Bacchetta” sollecitando  la dirigenza scolastica del liceo  ‘Plinio il Giovane’ a farsi “carico della questione”. 

Il capogruppo del Prc Mauro Alcherigi ha sostenuto che “il liceo classico è una scuola che non avrà un’autonomia finché la sua dimensione non lo consentirà”.  Il consigliere di maggioranza  ha posto l’interrogativo sull’indirizzo scientifico “che di fatto potrebbe penalizzare lo stesso istituto. Il liceo ‘Plinio il Giovane’, viceversa, potrebbe potenziare la sua presenza come unico polo classico sul territorio comprensoriale”. Il problema  per Alcherigi non è la polemica con Umbertide, ma il dubbio sull’inserimento dell’indirizzo scientifico nel liceo classico  in un momento di dinamica scolastica ancora in fieri. “In questo caso ragioniamo su una richiesta unilaterale - ha spiegato - che non tiene conto di una visione complessiva del problema scuola. Non credo che inserendo il liceo scientifico al classico la situazione di questo istituto possa cambiare come invece dovrebbe”. Alcherigi ha proposto “un’analisi completa della formazione sul territorio, perché quando si parla d’istruzione - ha terminato - occorre puntare su un livello che premia la qualità e non la quantità.” 

Per il consigliere de La Margherita Stefano Bravi, al contrario, il fatto politico da sottolineare “è l’incapacità di rimanere uniti su questioni che vanno al di là di formazioni partitiche. La posizione di Alcherigi va ad intaccare - ha dichiarato Bravi - un’unità d’intenti importante per ottenere un risultato positivo. Il fatto di avere un indirizzo scientifico in città permette di guardare con più serenità al futuro. Per non penalizzare la diverse proposte formative e perché anche il territorio superi il ritardo accumulato in anni occorre promuovere e sostenere in sintonia la richiesta dello scientifico”. Sul rapporto con Umbertide Bravi torna a chiarire come l’attivazione del corso scientifico a Città di Castello “risponde all’esigenza d’intercettare un numero cospicuo di studenti del territorio che si reca  fuori Regione. Mentre  l’istituto di Umbertide non va ad indebolirsi”. Il consigliere ha detto sì al documento anche perché la richiesta dell’indirizzo scientifico “non viene subordinata al tavolo di concertazione che è un percorso aggiuntivo.  Il liceo classico ha una valenza culturale e didattica importante - prosegue - ma non si può non considerare che questa proposta, indipendente degli accorpamenti, crea una completezza del polo formativo territoriale fortemente auspicabile”. Il richiamo di Bravi è stato all’unità d’intenti dei soggetti territoriali.  

Anche il capogruppo di Fi Ivano Rampi ha bacchettato la decisione del consigliere Alcherigi di non appoggiare la richiesta dello scientifico.  “La realizzazione del polo scientifico in città non impoverisce Umbertide, mentre consente di evitare - ha messo in risalto Rampi  - il sostanzioso  flusso di studenti tifernati nella scuola di San Sepolcro. E’ giusto che a livello locale si possano scegliere diverse opportunità formative senza per forza trasferirsi in altri territori fuori Regione”. Rampi si dice soddisfatto soprattutto perché con l’esplicita richiesta dello scientifico in città “si mette un freno alla   ravvisata sudditanza politica ad Umbertide. Un nuovo corso di didattica a livello locale - ha detto - non può che costituire un aspetto formativo importante per la dimensione scolastica, che si va così ad arricchire sotto molteplici aspetti”. Concetti che Rampi ha ricordato di avere da tempo sostenuto “con interventi che il gruppo di Fi si è sempre impegnato a fare proprio a sostegno dello sviluppo formativo del territorio”.   

In conclusione di dibattito a ripreso brevemente la parola l’assessore Rossella Cestini per ribadire che “il problema dell’istituzione del liceo scientifico in città non è certo il comune di Umbertide” e che “l’obiettivo previsto nell’accordo d’ambito è quello di costruire un’offerta formativa completa e funzionale al territorio”. “Altro discorso è che dopo questo traguardo - ha concluso definitivamente l’amministratore - si debba  continuare a seguire con l’attenzione dovuta le politiche scolastiche nel loro constante processo di trasformazione”.   
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